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Tutti rapp.ti e difesi, giusta mandato a margine sui fogli che precedono, dall’avv. Giangiacomo Allodi (C.F. LLDGGC62A22F839O), presso il quale potranno essere inviate le comunicazioni anche a mezzo fax al n. 051/263830  e/o mail all’indirizzo giallodi@alice.it, e presso il cui studio in Bologna alla Piazza Cavour n.2 elett.te domiciliano.

Fatto e diritto
I – Sul ricorso delle organizzazioni sindacali.
Con ricorso depositato in data 18/11/2010, recante R.G.1306/2010 e pendente innanzi a codesto Ecc.mo TAR, Sez. I, le organizzazioni sindacali Federazione Lavoratori Conoscenza – CGIL, CISL Scuola, Federazione Gilda UNAMS della Provincia di Bologna, SBALS-CONFSAL della Provincia di Bologna, COBAS – Comitati di base della scuola della Provincia di Bologna, hanno chiesto l’annullamento “ del decreto n. prot. 9604 del 23 agosto 2010 del Dirigente dell’Ufficio IX – Ambito territoriale per la Provincia di Bologna – Ufficio Scolastico Regionale per l’Emilia Romagna, con il quale sono state istituite nella Scuola Primaria per l’a.s. 2010/2011 n. 1895 classi, di cui a tempo normale 804 e 1091 a tempo pieno, con la determinazione dell’”organico di fatto” dei posti comuni per le suddette scuole nella provincia di Bologna di n. 3277, oltre a 480 posti di sostegno” nonché “ove occorrer possa di ogni ed ulteriore atto e provvedimento presupposto e/o connesso al predetto decreto”.
In particolare, i ricorrenti con due distinti motivi di ricorso hanno censurato il decreto dirigenziale per :

I. Illegittimità per violazione e/o erronea applicazione dell'art. 4 comma 7 del DPR 20.3.2009 n. 89. Illegittimità per violazione e/o erronea applicazione dell’art. 5 del Decreto Interministeriale comunicato con la  Circolare Ministeriale n. 37 13.4.2010. Illogicità. Contraddittorietà. Illegittimità per difetto assoluto di motivazione in violazione dell'art. 3 legge 241/1990. Illegittimità per  violazione dell'art. 97 Cost e dei principi in tema di diritto allo studio. Eccesso di potere per ingiustizia manifesta. Sviamento di potere;
II. Illegittimità per violazione e/o erronea applicazione dell'art. 4 comma 7 del DPR 20.3.2009 n. 89. Illegittimità per violazione e/o erronea applicazione dell’art. 5 del Decreto Interministeriale comunicato con la  Circolare Ministeriale n. 37 13.4.2010. Illogicità. Contraddittorietà. Illegittimità per  violazione dell'art. 97 Cost e dei principi in tema di diritto allo studio. Eccesso di potere per ingiustizia manifesta.
Ed invero, il suddetto provvedimento ha comportato, in dispregio alla normativa di cui all’art. 4, comma 7, del DPR 20.3.2009 n. 89 e all’art. 5 del Decreto Interministeriale comunicato con la  Circolare Ministeriale n. 37 13.4.2010, una indebita riduzione di complessivi 20 insegnanti nelle scuole primarie della Provincia di Bologna ledendo così, non solo il diritto al lavoro del personale docente non assunto per effetto del decreto dirigenziale, ma anche il diritto degli alunni al tempo pieno come peraltro invece garantito dalla normativa appena richiamata.

Di qui l’interesse degli odierni interventori, tutti genitori di alunni delle scuole primarie della Provincia di Bologna colpite dall’ingiustificata quanto illegittima riduzione di personale, a vedere accolto il ricorso delle organizzazioni sindacali.
II – Sull’interesse all’intervento ad adiuvandum.
Nelle scuole di appartenenza degli interventori, come ben evidenziato nel ricorso delle organizzazioni sindacali, a seguito dell’applicazione del decreto n. prot. 9604 del 23 agosto 2010, si è verificata la seguente riduzione di organico :

Scuola

              classi a tempo pieno
organico di diritto   organico di fatto

* D.D. S. Giovanni in Persicelo

23

56


55
- D.D. Zola Predosa


27

54


53
- I.C. 3 Lame



20

40


39
* I.C. Argelato



21

44


43

- I.C. 8 via Cà Selvatica BO

15

30


29

* I.C. Crespellano


19

43


42

* I.C. Bazzano/Monteveglio

24

57


56

Il taglio illegittimamente subito ha immediatamente prodotto conseguenze negative sulla didattica e sulla qualità del servizio offerto agli alunni creando, nel contempo, anche una altrettanto ingiustificata disparità di trattamento rispetto alle scuole che, senza alcuna motivazione desumibile dal decreto dirigenziale in oggetto, invece tali tagli non hanno subito.
III – Gli effetti del decreto dirigenziale n. prot. 9604 del 23 agosto 2010 sul tempo pieno.

L’indiscriminato taglio dei docenti va ad inficiare gli elementi costitutivi del modello della scuola a tempo pieno per come si è sviluppato e consolidato negli anni e, si badi, per come anche espressamente previsto dalla normativa vigente.

Per comprendere quali conseguenze in concreto determina la riduzione di organico disposta dal dirigente dell’ufficio scolastico della provincia di Bologna, è opportuno descrivere prima cosa è o, rectius, cosa è sempre stato il tempo pieno, e poi cosa è diventato a seguito dell’impugnato provvedimento.

III. a) Le caratteristiche fondanti del tempo pieno prima del decreto del 23 agosto 2010.
Il tempo pieno si fonda sostanzialmente su tre caratteristiche essenziali :
· 40 ore settimanali per gli alunni;

· due insegnanti per ogni classe;  
· 4 ore di compresenza (2 per ogni insegnante) a classe.
Delle indicate tre caratteristiche, di certo, la più significativa, ai fini della qualità della didattica e del servizio offerto, risulta quella delle ore di compresenza. 

L'orario di servizio degli insegnanti di scuola primaria è di 22 ore di cattedra, ossia insegnamento frontale con gli alunni, e 2 ore di programmazione settimanali. Considerato che il tempo scuola degli alunni è di 40 ore, ai due insegnanti impegnati su una classe a tempo pieno rimangono due ore settimanali ciascuno di insegnamento frontale e quindi 4 ore settimanali per la classe. 
In questa "eccedenza" oraria i due docenti di classe sono presenti contemporaneamente il che non implica solo la possibilità dei docenti di essere compresenti ma, e forse soprattutto, di poter gestire insieme il rapporto con gli alunni ed il loro percorso didattico.
Ed infatti, tali ore sono sempre state utilizzate per :
· interventi educativi con alunni che, pur non essendo certificati come portatori di handicap, presentano tuttavia difficoltà di apprendimento tali da dover essere seguiti individualmente (questi interventi possono avvenire, a seconda dei casi e delle necessità, in classe e quindi i 2 insegnanti sono presenti assieme nello stesso luogo e momento o fuori dalla classe e in tal caso i 2 insegnanti sono in luoghi diversi);
· attività di laboratorio, (pittura, informatica, teatro, attività manuali varie, ecc..) sia di classe che per "classi aperte" (gruppi di alunni di classi diverse) che possono svolgersi solo per gruppi più piccoli del gruppo classe. In questo caso i due insegnanti non lavorano nè nello stesso luogo nè con gli stessi alunni.
Queste attività sono fondamentali sia per arricchire l'offerta formativa sia per far sì che nelle 40 ore di permanenza a scuola i bambini abbiano anche momenti diversi dal classico apprendimento in classe seduti al banco.  
· Uscite didattiche/ visite guidate a musei, aule didattiche, teatri, ecc presenti nel territorio, e viaggi d'istruzione (leggasi gite di fine anno). Per poter effettuare ogni uscita è, per regolamento, obbligatorio essere in 2 insegnanti ogni 15 alunni. 
Va ancora precisato che le ore di compresenza vengono decise collegialmente in ogni istituto  e servono a comporre il Piano dell’Offerta Formativa dell’Istituto. 
Delineato sinteticamente cosa era e cosa si chiede che debba ritornare ad essere il tempo pieno, va ora descritto cosa invece è diventato nelle scuole che, come quelle degli interventori, hanno subito la decurtazione degli insegnanti.

III. b) Il tempo pieno dopo il decreto del 23 agosto 2010.
Per effetto del censurato decreto, l’anno scolastico 2010-2011 si è aperto con una riduzione di un posto nell’organico di fatto nelle scuole di appartenenza degli odierni interventori.

Di conseguenza le scuole interessate dal taglio di organico, peraltro con il disagio e le difficoltà discendenti dallo strettissimo lasso di tempo intercorrente tra il decreto e l’inizio dell’anno scolastico, hanno dovuto riorganizzare il tempo pieno che ha assunto le seguenti nuove, peggiorative, caratteristiche :
40 ore settimanali per gli alunni
5/6 insegnanti per ogni classe
nessuna ora di compresenza
Ed infatti, sebbene il provvedimento censurato preveda la perdita di un  solo insegnante, tale perdita si riverbera direttamente su tutte le classi a tempo pieno degli istituti coinvolti laddove la riduzione ha comportato la necessità di coprire le 22 ore dell’insegnante mancante, “sfruttando” quella “eccedenza” oraria degli altri insegnanti che era, come deve essere, invece destinata a quelle attività fondanti il tempo pieno, come sopra descritte.
Al fine di fronteggiare tale emergenza, nelle scuole colpite dall’indiscriminato taglio, per poter completare l’orario delle 40 h sono stati aggiunti agli insegnanti titolari altri insegnanti che provengono da altre classi, con la conseguenza che i bambini hanno perso i due insegnanti di riferimento fissi e acquistato una “girandola” di figure che si alternano sulle materie in orari spezzati durante la giornata scolastica.
Il numero considerevole di insegnanti che ruota all’interno della classe crea un clima di disagio tra gli alunni che, come si è potuto constatare in questi mesi, hanno mostrato una grande confusione ritrovandosi senza punti di riferimento chiari.
Inoltre, ulteriore e gravissima conseguenza è stata la scomparsa delle ore di compresenza e, quindi, la perdita totale di attività di recupero in piccoli gruppi, di attività laboratoriali e delle uscite didattiche che sono fondamentali per bambini che trascorrono una giornata intera  a scuola. 
D’altra parte, otto ore di scuola in questa fascia d'età hanno senso se sono organizzate con tempi distesi, con la possibilità di poter fare attività di recupero, di “riempire” il tempo scuola con laboratori artistici, osservazioni naturali, collegamenti con le offerte educative del territorio.
Al contrario, 8 ore di lezione frontali cancellano e mortificano il senso del tempo scuola a 40 ore settimanali.
Nel nuovo contesto, l’orario scolastico è frammentato, tanto che in una giornata si ritrovano ad alternarsi almeno 3 insegnanti con materie diverse creando una sorta di “secondarizzazione “ della scuola primaria che non giova a questo grado scolastico dove gli apprendimenti sono inter-connessi e necessitano di tempi distesi di lavoro.
Modularizzare 40 ore di tempo scuola con giornate scolastiche di 8 h significa avere attività che si susseguono senza tempi morti, con ritmi veloci, con insegnanti che si alternano rapidamente ed è senza dubbio per gli alunni  l’esperienza di una scuola meno qualificante e più stressante.
In altri termini, ciò che superficialmente si vorrebbe passasse per una mera riduzione di un organico, invece incide e modifica profondamente l'organizzazione didattica e snatura il modello pedagogico sul quale il tempo pieno si fondava.
E tutto ciò, sebbene la C.M. n.37 del 13/04/2010, avente ad oggetto le indicazioni sulle dotazioni organiche del personale docente per l’anno scolastico 2010/2011, avesse espressamente statuito che “Nulla è innovato per quanto riguarda il tempo pieno. Restano, pertanto, confermati l’orario di 40 ore settimanali per classe, comprensive del tempo dedicato alla mensa, l’assegnazione di due docenti per classe….”
Al contrario, come sopra detto e come l’esperienza quotidiana ci sta dimostrando, il taglio di organico ha profondamente innovato, in negativo, il tempo pieno costringendo le scuole a modificare, eludendo le precise indicazioni della circolare ministeriale n. 37, l’organizzazione degli insegnanti e degli alunni del tempo pieno e ciò, peraltro, in difformità al piano formativo originario.
Ben precisandosi, ancora, che tutti gli alunni e non solo quelli interessati  dal taglio, hanno subito un danno evidente. Per fare un solo esempio, basti rilevare che gli insegnanti della scuola Longhena per svolgere attività fondamentali e imprescindibili quali l'individuazione precoce di disturbi di apprendimento (DSA), hanno dovuto stanziare una parte considerevole del Fondo di Istituto per pagare ore aggiuntive ad insegnanti del plesso al fine di monitorare tali “patologie” nelle classi prime. Ciò ha determinato la cancellazione e/o il ridimensionamento di altri progetti didattici previsti dal Piano dell’Offerta Formativa  presentato/scelto ai/dai genitori all'atto dell'iscrizione.
Su tale aspetto, va peraltro ribadita, in aderenza alle censure sollevate dalle organizzazioni sindacali, la manifesta ingiustizia del decreto impugnato laddove ha modificato, a posteriori, le condizioni didattiche in virtù delle quali i genitori avevano orientato la loro scelta verso un modello formativo di un certo tipo.
Sul punto, va ben evidenziato che la indebita riduzione di organico si pone in netto contrasto con la C.M. n. 59 del 23.7.2010, avente ad oggetto le istruzioni alle Direzioni Generali degli UU.SS.RR. per l’adeguamento degli organici di diritto alle situazioni di fatto per l’a.s. 2010/2011, che ha ribadito che “Le quattro ore residuate dalle 44 ore settimanali delle classi a tempo pieno, comunque disponibili nell’organico di istituto, dovranno essere utilizzate per l’ampliamento del tempo pieno sulla base delle richieste delle famiglie nonché per la realizzazione di altre attività volte a potenziare l’offerta formativa…”
Come visto, infatti, il provvedimento di cui si discute pone “di fatto” nel nulla, anche in questo caso, le chiare ed inequivocabili indicazioni della richiamata circolare ministeriale in quanto la riduzione di organico non solo non consente l’ampliamento del tempo pieno ma, anzi, ne determina una forte contrazione sia in termini quantitativi che qualitativi.

Non si conosce, né dal decreto impugnato è dato di comprendere quale sia la ratio che ha condotto un simile provvedimento (di qui l’ulteriore vizio di difetto di motivazione del decreto dirigenziale) che, in ogni caso, seppure fosse dettato da ragioni o vincoli di carattere economico e finanziario, non può che essere destinato comunque a recedere rispetto al diritto degli alunni a poter frequentare il tempo pieno secondo canoni organizzativi e qualitativi che consentano di perseguire pienamente le finalità formative di tale modello didattico.
Le attività, i percorsi formativi, le modalità di realizzazione degli stessi che erano il marchio di riconoscimento della scuola a tempo pieno sono stati colpiti e degradati dalla ingiustificata scure del decreto dirigenziale che ha comportato notevoli problemi alla didattica e dunque agli alunni.
Di qui, si ripete, l’interesse all’accoglimento del ricorso presentato dalle organizzazioni sindacali cui si aderisce integralmente.
*********

Ai sensi della legge 488/1999, e suoi successivi aggiornamenti e modifiche, si dichiara che il presente giudizio è di valore indeterminato e che, avendo ad oggetto e comunque accedendo a tematiche di pubblico impiego è esente dal versamento del contributo unificato.
************
P.T.M.
Si conclude, 
Per l’accoglimento del ricorso.

Con ogni consequenziale statuizione in ordine alle spese di giudizio.

Bologna, 23 febbraio 2011






Avv. Giangiacomo Allodi

RELATA DI NOTIFICA

L’anno 2011 il giorno                  del mese di marzo.

Ad istanza come in atti, io sottoscritto Aiutante Ufficiale Giudiziario addetto all’Ufficio Unico Notifiche presso la Corte di Appello di Bologna ho notificato e dato copia del suesteso atto a:
- Federazione Lavoratori Conoscenza – CGIL, in persona della suo Segretario Provinciale signora Sandra Soster, rapp.to e difeso dall’avv. Giorgio Sacco, ed elettiv.te dom.to presso lo studio di quest’ultimo in Bologna in via San Felice 6, mediante,
- CISL Scuola,  in persona del suo Segretario Generale Territoriale signora Patrizia Prati, rapp.to e difeso dall’avv. Giorgio Sacco, ed elettiv.te dom.to presso lo studio di quest’ultimo in Bologna in via San Felice 6, mediante,

- Federazione Gilda UNAMS della Provincia di Bologna, in persona del Coordinatore Provinciale prof. Giovanni Demetrio Cadoni, rapp.to e difeso dall’avv. Claudio Moscati, ed elettivamente dom.to presso lo studio dell’Avv. Giorgio Sacco in Bologna via San Felice, 6, mediante,
- SNALS-CONFSAL della Provincia di Bologna, in persona della Segretaria Provinciale Prof.ssa Claudia Menzani, rapp.to e difeso dall’Avv. Aleardo Lizzi ed elett.te dom.to presso lo studio dell’Avv. Giorgio Sacco in Bologna via San Felice, 6, mediante
- Cobas  Comitati di Base della Scuola della Provincia di Bologna,  in persona del Coordinatore provinciale Antimo Santoro, rapp.to e difeso dall’avv. Mario Marcuz ed elettivamente dom.to presso lo studio dell’Avv. Giorgio Sacco in Bologna via San Felice, 6, mediante 
- Ministero dell'Istruzione dell'Università e della Ricerca, in persona del Ministro in carica p.t., dom.to ope legis presso l’Avvocatura Distrettuale dello Stato in Bologna alla via Guido Reni n.4, mediante;

- Ufficio Scolastico Regionale per l'Emilia Romagna, in persona del Direttore Generale legale rapp.te p.t., dom.to ope legis presso l’Avvocatura Distrettuale dello Stato in Bologna alla via Guido Reni n.4, mediante
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